Gennaio 2013

NOVARA - IN POCHE ORE 2.600 MESSAGGI. AVEVANO MESSO IN RETE SUE FOTO NON AUTORIZZATE

I tweet per Carolina «uccisa dai bulli»

La quattordicenne si è lanciata dal balcone dopo una cena in compagnia. Un'amica: si sentiva emarginata
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Carolina aveva 14 anni (foto tratta dal suo profilo Facebook)
«Caro» che mangia la focaccia nascosta sotto il banco, «Caro» che quando scende su una pista di atletica sembra una gazzella, «Caro» che quando esce per strada tutti si voltano a guardarla. Poi «Caro» un giorno, raccontano le amiche, «fa un errore». Su Facebook inizia la gogna: insulti, foto osé rubatele insieme alla sua confidenza, bigliettini odiosi lanciati per strada al suo passaggio. E alla «Caro» esuberante dentro il colorato abito dei suoi quattordici anni subentra un'altra: «Carolina» che non ha più il solito codazzo di amici ma è sempre più isolata, «Carolina» che alza le spalle a ogni bordata dei bulli ma dentro si spegne, «Carolina» che un venerdì sera dopo una cena in compagnia chiude fuori dalla porta di casa il mondo, esce sul balcone e dice basta: si lancia nel vuoto.

«Carolina si è suicidata per colpa di chi la sfotteva», ha scritto su Twitter @djstraught dopo un giorno di dolore e silenzio. «Mi aiutate a twittarlo?». In 24 ore l'hashtag #RipCarolina è stato ritwittato più di 2600 volte. E il mondo dei social network da «male» s'è improvvisato «medicina»: un mondo virtuale capace di amplificare a dismisura il reale ma anche in grado di mettere in campo i giusti anticorpi contro quello che al suo interno non va.

@djstraught non conosceva «Caro» ma sa perfettamente quello che «Carolina» provava: «Lo so perché insultano anche me», ha scritto nei suoi tanti tweet. E passando dal social al privato, lei ragazzina di 13 anni che ha dato il via al trend, ha aggiunto: «Non la conoscevo ma mi hanno raccontato tutto e ho voluto creare l'hashtag. Si è suicidata per via di chi la prendeva continuamente in giro. E un'amica lo ha detto a me proprio perché anche io sono in questa situazione». Così che il trend di ora in ora è cresciuto: «Per tutti quelli che hanno paura di vivere per colpa dei bulli». «Che gesto orribile hai dovuto fare per colpa della cattiveria della gente», «Domani devo tornare a scuola... e vedere quei deficienti... non ce la faccio».

«Caro-Carolina» viveva dalla scorsa estate a Novaracon il papà. La mamma, brasiliana, era rimasta a Oleggio. Aveva anche una sorella più grande. A settembre aveva iniziato le magistrali al Bellini ma poi, a dicembre, si era trasferita allo scientifico Pascal di Romentino. E i pomeriggi in palestra avevano preso il posto degli allenamenti di atletica. «Solare, brava e bella», dice di lei chi la conosceva. «Solare, brava, e bella», dice anche Adriano Ghellere, presidente della Libertas Atletica Oleggio. «Aveva un fisico da saltatrice, bella da vedere gareggiare, bella con gli amici, bella... nessuno di noi ha mai pensato che potesse essere vittima di bullismo». Si accoda la mamma di un compagno: «Mai nessun segno, nessuna parola». E anche Nicoletta Cardano, insegnante di psicologia al Bellini: «Nessun segnale, nessuna confidenza. Spero che il motivo non sia legato alle malelingue».

Anna, nome di fantasia ma dolore e rabbia troppo reali per i suoi 14 anni, «Caro» la conosceva bene. E sapeva che quegli insulti su Facebook la stavano cambiando. «Cioè, lei fuori era la "Caro" di sempre: estroversa, esuberante, forte. Ma dentro stava male, si sentiva isolata. A scuola, in giro. Novara mica è Milano. Era la ragazza più bella e conosciuta e s'è trovata quasi sola per uno sbaglio che, dico, tutti possono fare». Anna c'era sempre nella vita di «Caro». «L'ultima volta ci siamo viste venerdì pomeriggio... Era felice ma prima di andarsene mi ha abbracciato forte, più forte». 
Su quei messaggi odiosi e sulle foto osé di cui parlano i ragazzi adesso i carabinieri della compagnia di Novara stanno facendo accertamenti, il dubbio è che l'effetto social network abbia distorto in parte la realtà. Così come stanno cercando di capire cosa possa essere successo durante quell'ultima cena tra amici, se per caso il dolore di «Caro» sia stato amplificato da una cattiveria più grande delle altre o dall'uso di alcol o droghe. «È stata una grande tragedia, ma ora si deve evitare di dare vita a una "caccia alle streghe" - ha detto il procuratore Francesco Enrico Saluzzo -. Bisogna stare attenti a non creare situazioni tali che altre tragedie simili possano ripetersi». 
Su YouTube gli amici hanno già postato un video: «...Si dice che l'abbia fatto a causa del bullismo. Ma anche per altri motivi familiari. Solo lei sa cosa aveva per la testa quella notte tra il 4 e il 5 gennaio. Continuava a chiedere aiuto in modo indiretto ma nessuno voleva ascoltarla. In ogni caso le parole feriscono. E ne abbiamo le prove. Pensate prima di parlare. Non l'avrà fatto solo per quello, ma gli insulti non l'avranno sicuramente aiutata. Nessuno ti dimenticherà mai, Carolina».

Alessandra Mangiarotti
http://www.corriere.it/cronache/13_gennaio_07/tweet-carolina_330275f4-5897-11e2-b652-002bcc05a702.shtml
USA: Mehrere Selbstmorde nach Cybermobbing
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Grosses Aufsehen erregt derzeit der aktuelle Fall eines 18jährigen Studenten Tyler C., der nach der Veröffentlichung eines heimlich gedrehten Sexvideos im Internet von der George Washington Bridge in New York in den Tod sprang. Ein Zimmergenosse hatte seinen Mitbewohner heimlich bei einem homosexuellen Kontakt gefilmt und das Video dann ins Internet gestellt. Wie nun durch eine Sendung im US TV herauskam, handelt es sich nicht um einen Einzelfall. Geredet wurde von vier Selbstmordfällen allein innerhalb drei Wochen.

Tyler C. hatte zunächst Hilfe in einem Internetforum gesucht, war dort jedoch statt auf Hilfe und Verständnis zu stossen, neben offener Sympathie für die Veröffentlicher des Videos lediglich Hohn und Spott vorfand. Zwei Studenten haben sich nach dem Verschwinden von Tyler C. der Polizei gestellt und müssen sich nun vor Gericht wegen der Verletzung von Persönlichkeitsrechten verantworten, befinden sich jedoch gegen Kaution derzeit auf freiem Fuss. Einer der Verdächtigen soll auch versucht haben, ein zweites Video aufzunehmen. Wegen des Todesfalls ist wahrscheinlich mit einer mehrjährigen Haftstrafe zu rechnen.

Weitere ähnlich gelagerte Fälle ereigneten sich in mehreren anderen Bundesstaaten der USA. So erschoss sich ein 13jähriger in Texas nach zweijährigem Cybermobbing durch Schulkameraden. Auch ein 15jähriger machte seinem Leben ein Ende, nachdem er immer wieder wegen sexueller Orientierung und Kleidung gemobbt worden war. Auch in der Vergangenheit wurden aus mehreren Ländern und Kontinenten immer wieder Fälle bekannt, in denen Opfer von Cybermobbing ihre Wehrlosigkeit nicht länger zu ertragen in der Lage waren.

Die TV Moderatorin Ellen DeGeneres redet in einer Videobotschaft sogar von einer Epedemie und äussert sich bestürzt über derart sinnlose Todesfälle. DeGeneres ist selbst mit der Schauspielerin Portia DeRossi verheiratet (bekannt aus der TV Serie Ally McBeal) und kennt sexuelle Diskriminierung aus eigener Erfahrung gut. Die Moderatorin möchte ihr Engagement als einen “Weckruf” verstehen, der den Menschen die Augen öffnet, dass es sich bei Cybermobbing keinesfalls um harmlose Neckereien handelt.

Immerhin ist bekannt, dass Betroffene durch andauernde Attacken bis in den Selbstmord getrieben werden können, was die Täter zumindest billigend in Kauf nehmen. Cybermobbing ist neben weiteren schweren Straftaten durchaus auch in der Nähe des versuchten Totschlags anzusiedeln und so sollte diese besonders menschenverachtende Form der Kriminalität auch von der Justiz behandelt werden.
Auch Cybermobbing kann töten

Oktober 1, 2009nowa24Hinterlasse einen KommentarGo to comments
Nach dem vor rund einem Jahr (Oktober 2008) berichteten Fall der koreanischen Schauspielerin Choi Jin Sil, die durch eine Cybermobbingkampagne in den Freitod getrieben wurde, sind auch weitere ähnlich gelagerte Fälle bekannt geworden. (Bericht nowa2000.de)

Bereits vorher wurde in den USA die 13-jährigen Megan Meier aus Dardenne Prairie in Missouri vom einer Myspace-Bekanntschaft in den Tod getrieben worden. Eine ehemalige Freundin hatte sich im Netz unterstützt durch ihre Mutter als Junge ausgegeben und dem Opfer zunächst regelrecht den Kopf verdreht und es dann gezielt beleidigt und gedemütigt. Am Ende erhängte sich Megan im Keller ihres Elternhauses.  (Bericht spiegel.de)

Erst vor kurzem sprang Holly G. (15) aus Cheltenham (England) von einer Brücke in den Tod. Das Mädchen hatte sich dem sozialen Netzwerk “Facebook” angeschlossen, dem weltweit über 300 Millionen Menschen angehören. Statt positiver sozialer Kontakte fand Holly G. jedoch vor allem Beschimpfungen und gezielt gegen sie angewendeten Psychoterror, den sie am Ende nicht mehr aushielt, da selbst ein Wechsel der Schule den Cyberterror aus dem Internet nicht beenden konnte. (Bericht bild.de)

Die Sendungen Akte09 und Planetopia hatten bereits mehrfach von Cybermobbing gegen Schüler auch in Deutschland berichtet, Spiegel-TV zuletzt in einem zweistündigen Special allgemein über Internetstalking. Die Medien haben dieses Problem bereits erkannt und es ist sehr zu hoffen, dass möglichst breit über diese Gefahr aus dem Netz aufgeklärt wird. Aufklärung ist besonders wichtig, denn Cybermobber und Internetstalker haben nur dort eine Chance, wo sie unerkannt wirken können oder man sie gewähren lässt.

